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Perché sono 
in lotta 

i lavoratori 
. m^ ^tiw a j n n » i ^ w > • i ^m i — - •***—• * IBJ n * — 

degli appalti 
Nel le arce industriali del 

Mezzogiorno il tema della 
lolla degli appalli è ricor
rente. Nei mesi scorsi il Par
lamento ha approvato una 
legge d i e è passala come 
o legge Taranto », traendo no
me dalla più pro=sa concen
trazione di lavoratori degli 
appalli esistente nell'arca me
ridionale: quelli ledati alla 
coslru/ione dell'altoforno del-
Pllalsider. Nei giorni scorsi 
nuovo manifestazioni n I-a-
nip/iii Terme, do \e cinque-
tonto operai addetti al mon
taggio degli impianti Sìr, 
cuiiiMilli nella crisi del grup
po petrolchimico, hanno scio
peralo e dimostrato. Negli 
slef-i giorni Iciisione e lolla 
in tre aree industriali della 
Sardegna. Anche qui la cri-i 
della Sir-Humianca, e il man
calo decollo del polo miiie-
rario-melallurgiro di l 'oi io-
scu«o. fihi <-ono i lavoratori 
degli appalli, e rome mai la 
loro lolla raralleri/za ro-i 
duramente quella stagione 
sindacale? 

Il tema degli appalli è le
gato al processo ili rapida in-
diistriali/zazioue in alcune 
limitale zone del Mezzogior
no d'Italia. A Oltana come 
a IWloves ine , a Lamezia 
T e n n e come a Taratilo, si 
conceiilrauo migliaia e mi
gliaia di operai, edili e me
talmeccanici, per costruire 
impianti nei quali ad altis
simo capitale investilo segue 
una ridottissima occupazione. 
Si parla di olire cento mi
lioni per posto di lavoro, sia 
nella petrolchimica e nelle 
fihre come nella siderurgia. 
Qualche centinaio di meial-
meccanici girano per l'Ita
lia al seguito delle imprc=c, 
ma la gran parte degli ad
detti sono locali. 

Edili e metalmeccanici ven
gono da paesi talora disino
ti più di cento chilometri, 
vivono in condizioni di fron
tiera, spesso determinano nei 
centri dove sì insediano squi-
lihri intollerahili dei prezzi 
degli alloggi e dei generi 
alimentari. Non solo a To
rino un letto si pagava tren
tamila lire nel periodo del
la grande emigrazione verso 
la Fiat. A Oltana, a Porto 
Torres, a Cagliari è avvenu
to di peggio nel periodo del
la costruzione delle grandi 
fabbriche. Poi il lavoro fi
nisce. Per la gran parte di 

questi operai non si aprono 
le porte della industria ma
dre. Si tenta di ricacciarli 
indietro, verso i paesi di ori
gine e verso una attività, 1* 
agricoltura, che non -i è nel 
frattempo trasformata e rin
novata. 

La gran parte dei metal
meccanici sono giovani e gio
vanissimi: respingono non 
tanto il ritorno alla terra, 
quanto il ritorno ai paesi del
l'interno. Da (pii la dramma
tizzazione delle vertenze, de
tcrminata anche dal fatto clic 
il rapporto Ira costruttori e 
addetti all'impianto ì- forte
mente squilibralo. Proprio la 
storia recente delle zone in
dustriali giustifica un tale 
«quilihrio. Più ristretta è la 
ha-e produttiva, più recente 
è l'insediamento, e maggio
re risulta naturalmente il nu
mero degli addetti ai mon
taggi. 

Il movimento .sindacale ha 
da tempo, nei contralti na
zionali e nelle piattaforme 
aziendali, definito una sua 
linea. Ci sono operai addet
ti a lavori di permanente ma
nutenzione nello stesso repar
to e nello «lesso impianto. 
Sono le cosiddette manuten
zioni ordinarie. I lavoratori 
ad essi addetti devono esse
re assorbiti ncll'imprcsa-ma-
drc. Ci sono poi i lavori di 
riparazione che, «eppure non 
ripetuti quotidianamente nel
lo stes«o impianto o reparto, 
hanno un allo indice di pre
vedibilità nella zona indu
striale, e richiedono un mon
te ore considerevole all'in
terno dell'area. In questo 
caso si chiamano manutenzio
ni straordinarie. I sindacati 
chiedono che un consorzio di 
imprese gestisca questi lavo
ri e garantisca queste attivi
tà ed un congruo numero ili 
posti di lavoro stabili, elimi
nando la mobilità selvaggia 
da impresa a impresa. 

Una volta chiuso questo ca
pitolo non ci si può nascon
dere che il problema degli 
appalti è ancora lontano dal
la soluzione. Restano mi
gliaia di lavoratori addetti 
ai montaggi che in anni di 
fatica hanno conseguito una 
professionalità notevole. Per 
loro non c'è, dentro tale lo
gica, prospettiva di occupa
zione. Ed è su questo terre
no che nasce e si sviluppa 
una vertenza nuova che col
lega il destino della indu

stria chimica a quello dei 
metalmeccanici. Si parla di 
« vertenza jier 1' impianti
stica ». 

Partendo dall'ipotesi che 
gli impianti di base costrui
ti nel nostro paese sono in 
gran parie, al termine del 
ciclo fisiologico, a non veni
re più dislocati nel Mezzo
giorno d'Italia, si può tro
vare un'altra via di uscita. 
I paesi produttori di petro
lio sceglieranno questo set
tore come primo terreno del 
proprio sviluppo industriale. 
Per l'industria italiana, per 
un paese non produttore di 
materie prime, ma trasfor
matore, il terreno che si apre 
non è certo quello della guer
ra coloniale. Al contrario, 
bisogna contribuire allo svi
luppo del ter/o mondo con 
il nostro patrimonio di tecno
logie e di esperienze. 

Ai paesi arabi produttori 
di petrolio possiamo offrire 
non dollari, ma impianti. E 
gli impianti possono essere 
studiali e costruiti utilizzan
do le grandi energie esisten
ti nelle zone industriali del 
Mezzogiorno d'Italia. Le stes
se energie che possono esse
re utilizzate per un lento tra
sferimento dell'attività della 
petrolchimica di base a quel
la dell'industria chimica se
condaria e fine, della side
rurgia di massa alla mecca
nica. Ecco l'unica possibile 
soluzione alla erisi attuale 
dell'occupazione delle zone 
industriali della Sardegna e 
del Mezzogiorno. 

E* una vertenza non facile. 
Non si può costruire una 
piattaforma adeguata che ri
chiede tra l'altro la disloca
zione nel Mezzogiorno di in
genti investimenti, senza un 
lavoro politico che coinvolga 
le popolazioni. Nessuno de
ve pensare come forse han
no considerato alcuni lavora
tori della zona industriale di 
Cagliari, che sia possibile de
terminare una svolta con 
qualche gesto dì gratuito van
dalismo. Questi gesti non pa
gano, ma anzi sono dannosi 
nella costruzione del fronte 
che è indispensabile tenere 
ben saldo ed allargare, se si 
vuole uscire da una battaglia 
difensiva e conquistare non 
la provvisoria assistenza, ben
sì una occupazione stabile. 

Giorgio Macciotta 

SARDEGNA — A colloquio con Raggio sulla conferenza di Macomer 

I giovani non vogliono parole 
ma programmi discussi insieme 
La richiesta di un intervento dell'esecutivo regionale per 
superare i ritardi - « Non mancano risorse e possibilità » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Non è senza 
significato che nella giornata 
di venerdì in tutta la provin
cia di Sassari, nel Sulcis-Igle-
siente si sia scioperato per 
la difesa dei posti di lavoro. 
mentre a Macomer, si apri
va la conferenza regionale 
sulla occupazione giovanile. 
II nesso tra le due iniziative 
è evidente. 

L'occupazione è il più Im
portante nodo da sciogliere. 
Ed è un nodo che va sciolto 
chiedendo chiare scelte poli
tiche. economiche e sociali. 
Occorrono assunzioni di re
sponsabilità da parte di tutti. 
La Regione come si muove? 
Bastano i a progetti n dell'as
sessorato alla programmazio
ne. peraltro <t contestati i> a 
Macomer? Sono produttive le 
« Intenzioni di buona volon
tà» di qualche esponente del
l'esecutivo regionale? Oppure 
non è il caso di dire che an
che in Sardeinia. i ritardi nel
la programmazione rendono 
più drammatica la situazio
ne dei giovani? 

Poniamo i quesiti al presi
dente del consielio regionale. 
compagno Andrea Raggio. 
che aveva aperto i lavori del
l'assise di Macomer. 

9 E* evidente — risponde il 
compagno Raggio — che dal 
confronto di Macomer non 
sono venute solo indicazioni 
per ravvio in Sardegna della 
285 e per realizzare gli stan
ziamenti regionali e aggiunti
vi deliberati anche con l'ulti
mo bilancio. Sono venute in 
particolare Indicazioni che 
servono ad orientare la pro
grammazione e l'azione com
plessiva della Regione. A que
sto fine è opportuno che i 
programmi di sviluppo ven

gano confrontati con la real
tà del mondo giovanile costi
tuita da un lato dalla presen
za di oltre 30 mila giovani in 
cerca di lavoro, e dall'altro 
dallo sviluppo della iniziativa 

Su un simile terreno la bat
taglia per l'occupazione giova
nile e quella per la rinascita 
economico-sociale della Sarde
gna e del Mezzogiorno si sal
dano. diventano una batta
glia sola ». 

Intanto cosa fare, come 
muoversi? In che misura riu
scire ad occupare spazi inter
medi e raggiungere obiettivi 
rapidi per dare ai giovani 
certezze concrete? Se è vero 
che il rapporto giovani-auto
nomia si è in qualche modo 
deteriorato, e che l'istituto 
corre il rischio di entrare in 
una crisi di credibilità, come 
si può intervenire per resti
tuire fiducia? 

« Non mancano in Sarde
gna — ricorda il compagno 
Raggio — risorse e possibilità. 
Nell'isola sono operanti oltre 
alla legge nazionale sulla oc
cupazione giovanile, anche un 
apoosito stanziamento regio
nale ad intecrazione della 
285. e in più. decisivo, il se
condo piano di rinascita, con 
quel che significa, o dovreb
be significare se completa
mente attuato, in termini di 
riforma agropastorale e di 
consolidamento del tessuto in
dustriale. 

Naturalmente dobbiamo te
ner conto che i fondi dispo
nibili per la Sardegna sulla 
285 (13 miliardi nel biennio 
*78-"79> sono esieui e potranno 
appena coinvolgere 2.400 gio
vani. Cosi come i fondi inte
grativi della Regione (15 mi
liardi in un triennio), pur 
rappresentando uno sforzo 
considerevole, non saranno 

sufficienti per dare al proble
ma una risposta adeguata. 
Lo sforzo massiccio da com
piere. va diretto verso la pro
grammazione regionale, per 
promuovere un diverso tipo 
di sviluppo e utilizzare le po
tenzialità giovanili in attività 
effettivamente produttive ». 

A questo punto rimane uno 
spazio vuoto tra la 285. con 
le sue scarse prospettive oc
cupazionali e la programma
zione regionale e nazionale, 
che ipotizza lo sviluppo in 
termini di lungo periodo. Non 
esiste un obiettivo interme
dio? 

« In Sardegna c'è, e può es
sere raggiunto in condizioni 
relativamente meno difficili 
che in altre regioni. Intanto 
la questione giovanile presen
ta da noi elementi di diversi
tà rispetto al resto del paese. 
La massa dei giovani disoc
cupati è percentualmente 
molto alta, ma in cifra asso
luta. anche in conseguenza 
dello spopolamento, consente 
interventi di una certa rile
vanza. A questo punto dob
biamo considerare le risorse 
isolane che possono essere fin 
d'ora pienamente utilizzate. 
avvalendoci di strumenti che 
la Regione si è data e dei 
mezzi finanziari di cui potrà 
disporre. Mi riferisco princi
palmente alla risorsa terra. 
Procedere rapidamente con la 
riforma agro-pastorale e con 
l'attuazione degli altri pro
grammi per l'agricoltura, nel 
quadro di una trasformazione 
delle campagne impostate 
sulla tecnologia moderna, può 
consentire di incidere in tem
pi abbastanza rapidi per una 
più alta occupazione dei gio-

Nella piana diLamezia la Sirsi è fermata ancora | Cìrò Marlna 

sarò governata 

da una giunta 
unitaria tra 

Crocevia di uno sviluppo mancato 
Nel «pacchetto» per la Calabria la zona doveva diventare il centro propul
sore dell'industrializzazione - Ma da otto anni molti impianti sono ancora da 
completare, altri da realizzare - Il 25 indetto lo sciopero generale nella zona 

vani. 
Giuseppe Podda 

Nostro servizio 
LAMEZIA TERME — Alle 
promesse ci credono ormai 
poco, ami per niente. Fra 
centinaia di operai degli ap
palti che in quest'aula del 
consiglio comunale di Lame
zia Terme, si alternano per 
tenere sempre più viva una 
occupazione che dura ormai 
da una settimana e più, in 
vista dello sciopero generale 
di zona indetto dai sindacati 
per il 25 prossimo, le vicen
de romane del presidente del
la Regione, il democristiano 
Ferrara, recatosi in questi 
giorni presso i vari ministe
ri economici per strappare 
l'ennesima promessa su tut
to ciò che ormai rischia di 
annegare la Calabria nella 
crisi (20 mila forestali sen
za lavoro, migliaia e migliaia 
di giovani disoccupati, azien
de in crisi), vengono seguite 
ormai con scetticismo. 

« Ci vogliono i fatti » — 
commenta infatti un giovane 
lavoratore, Carlo Sparviero, 
26 anni, metalmeccanico in 
una delle tante ditte appalta
tici della SIR che, all'esau
rimento delle commesse da 
parte della multinazionale 
chimica, ha risposto con la 
messa in cassa integrazione 
della manodopera. E infatti 
Sparviero e gli altri suoi 
compagni, 300 metalmeccani
ci, 215 edili, sono tutti in 
cassa integrazione, ma ormai 
con una minaccia concreta, 
palpabile, del licenziamento, 
che li insegue da anni. 

«Sono qui da tre anni — 
dice, infatti, Salvatore Gian-
russo, 30 anni, sposato e due 
figli, " tubista " come egli 
stesso si definisce — e da tre 
anni vivo in uno stato conti
nuo di precarietà, di provvi
sorietà esasperante >. 

« E ' la provvisorietà e la 
precarietà — continua — del
le promesse mancate, e se 
ti guardi in giro la Calabria 
è tutta lastricata di promesse 
mancate ». 

Poi si interroga: «Rientre
remo anche noi degli appalti 
SIR in quelle idee bislacche 
di riconversione che Donat 
Cattin. è andato propagan
dando in queste ultime set
timane? ». Dal cappello a ci
lindro dell'ineffabile ministro 
dell'Industria, infatti, questa 
volta sono uscite al posto del 
Quinto Centro un mucchio di 
centrali elettriche a carbone. 
Un altro operaio continua di
cendo con un filo di rabbia 
misto a sarcasmo: « Chissà 
che cosa a\rà in mente per 
la SIR?». 

L'aula consiliare, intanto. 
si infittisce di operai che 
dovranno fare il secondo tur
no; restare insomma dalle ot
to di sera alle otto della 
sera successiva. Sulla porta 
di ingresso, campeggia un 
grande foglio, su cui. scrit
to a mano, è il piano dei 
turni di picchettaggio. 

La giornata è stata impe
gnata in assemblee, incontri. 
dibattiti, mentre alla lotta 
di questi operai giungono mo
mento per momento le ade
sioni di altri lavoratori di 
tutte le categorie e la popo
lazione della zona infittisce 
le sue visite al Comune oc
cupato. 1 ferrovieri, ad e-
sempio. hanno già annuncia
to che parteciperanno allo 
sciopero zonale del 25 con 
una fermata di tre ore. Xel 
pomeriggio, inoltre, circa 40 
ragazzi guidati dal loro par
roco. don Vittorio oVAttilo. si 
sono recati in Comune per 
parlare con gli operai in lot

ta. Poi sul finire della set
timana si sono rinnovati gli 
incontri con gli amministra
tori della zona, le forze po
litiche democratiche, con gli 
studenti, con le leghe dei gio
vani disoccupati che qui nel 
Lametino sono 6000. «Ci han
no chiesto — dice un altro 
giovane lavoratore, riferen
dosi all'incontro con i ragaz
zi di don d'Aitilo — perché 
scioperiamo: ho risposto che 
innanzitutto lo facciamo per 
difendere il nostro posto di 
lavoro e poi per imporre il 
rispetto degli impegni ». 

Certo, qui a Lamezia Ter
me come in tutta la Calabria, 
il governo, e non solo il go
verno, ma anche l'inadegua
tezza della giunta regionale, 
hanno detto e prodotto un 
mare di bugie. E le bugie ora 
cominciano a provocare i dan
ni delle menzogne. In que
sta piana lametina, per esem
pio. dove da otto anni tutti, 
migliaia di famiglie, 1.200 la
voratori degli appalti, un am
biente sociale e culturale 
scosso e frastornato dalle il
lusioni, vivono il dramma e 
lo sconforto per ciò che do
veva essere e ancora non è. 

Il giovane Carlo Sparvie
ro, ti metalmeccanico di pri
ma, parla della SIR ma non 
trascura la storia che fa da 
sfondo all'insediamento chi
mico nel lametino: i moli 
eversivi di Reggio, i « pac
chetti* calati dall'alto, le 
velleità industrialistiche da 
una parte, l'emarginazione 
delle risorse calabresi dal
l'altra. Miliardi spesi qui e 
là per costruire un crocevia 
dello sviluppo, al cui centro 
avrebbe dovuto trovarsi La
mezia Terme: Quinto Centro 
a Reggio Calabria, a Lame
zia la SIR con i suoi 21 im
pianti, a Cosenza l'universi
tà della Calabria. 

Lamezia, città che vive di 
commercio e di agricoltura, 
una agricoltura che i calcoli 
sbagliati dei governi passai 
hanno condannato all'ultimo 
posto (e anche per questo e 
per uno sviluppo complessivo 
delle campagne si sciopererà 
il 25 prossimo), avrebbe do
vuto raccogliere i frutti di 
tutto questo, diventando il 
punto di riferimento di un 
nuovo sviluppo. Ma a S. Pie
tro Lametino, a distanza di 
anni, la SIR si è ancora una 
volta fermata. Ancora un 
singhiozzo, un altro ritardo 
che si aggiunge ai ritardi. \ 
Tutto fermo, tutto pratica- I 
mente bloccato; ad eccezione j 
dell'ultimo impianto chimico i 
per la lavorazione di fibre \ 
di vetro, la Fire Sud entrato | 
in funzione l'anno scorso. 

Gli altri impianti SIR. le 
infrastrutture che la Cassa -
del Mezzogiorno avrebbero | 
dovuto costruire sono in par- j 
te completate, in parte ini- \ 
ziate e lasciate cadere, in i 
parte da realizzare. Insom
ma. dei 2.500 posti di lavoro j 
promessi, non re ne sono che • 

{ 500 e più in cassa integrazio- i 
ne mentre anche altri 700 la- I 
voratori rimangono ad un ' 
passo dalla stessa sorte. ' 

Il nucleo industriale con ì 
tutte le attività indotte che j 
la SIR avrebbe dovuto prò- \ 
vocare con il suo insediamen- i 
to è tutto, o quasi, dunque. ! 
di là da venire. Anzi, la cas- ! 
sa integrazione apre ormai \ 
spazi imponderabili alle pos
sibilità dei licenziamenti, an- ; 
che perché nel gioco dei ri- i 
tardi e dello scarica barile ! 
tra SIR e Cassa del Mezzo
giorno si sono inserite anche 
le imprese appaltatrici che t 

ora fanno a gara a chi è 
più <t stracciona » sperando 
nei sussidi governativi. « Ma 
la SIR si deve fare, come 
il quinto centro e il resto », 
risponde a tutto questo un 
altro lavoratore. Noi ci bat
tiamo per difendere il nostro 
posto di lavoro e per richia
mare l'attenzione del gover
no, della Cassa del Mezzogior
no, sugli impegni presi: e 
questa volta vogliamo rispo
ste serie, tutte quelle che 
Rovelli e la SIR e il gover

no e la Cassa del Mezzo
giorno non ci hanno dato in 
tutti questi anni di lotta che 
hanno rasentato l'esasperazio-
ne e lo sconforto; non ce 
la facciamo più ». 

Lo sciopero generale della 
zona in programma per il 
25, quindi, nel consiglio co
munale occupato, si prepa
ra ad un confronto serrato 
con lutti i responsabili della 
vicenda. I sindacati CGIL-
C1SLUIL che di questa lotta 
sono gli animatori, non si 

nascondono i pericoli che si 
possono correre nel caso di 
risposte mancate. « Se ci fos
se stata una giunta regionale 
capace di sostenere le nostre 
lotte, di pretendere, invece di 
pietire. di rappresentare in
vece di mediare, forse non 
saremmo a questo punto ». 
commenta infine un giovane 
operaio. 

Nuccio Marnilo 
NELLA FOTO IN ALTO: uno 
dei cantieri della Sir 

L'AQUILA - Iniziativa PCI 

La scuola tornerà 
a tempo pieno nel 
rione S. Barbara 

L'AQUILA — La scuola elementare del quar
tiere di S. Barbara con oltre 400 bambini 
tornerà da domani a funzionare come nel 
passato a tempo pieno. L'iniziativa del PCI 
al Comune dell'Aquila ha, di fatto, per
messo di riaprire un'esperienza interrotta 
dalla riapertura della scuola dopo le festi
vità natalizie. 

La interruzione del tempo pieno che aveva 
creato gravi disagi agli alunni e alle loro 
famiglie era stata provocata da una de
cisione della giunta comunale presa in con
trasto con gli impegni assunti a ottobre 
con i capigruppo consiliari, di affidare nuo
vamente il servizio al patronato scolastico 
le cui competenze in materia erano cessate 
fin dal 31 dicembre 1977 per effetto del de
creto 616 e passate al comune. 

E' avvenuto cosi che le 8 lavoratrici as
sunte a suo tempo dal patronato per far 
funzionare la mensa della scuola di S. 
Barbara sono restate senza paga e di con
seguenza la mensa è stata chiusa. C'è vo
luto un impegno responsabile dei comuni
sti ed in particolare del consigliere inca
ricato Enrico Centofanti per determinare 
l'adozione di un insieme di provvedimenti 
necessari per rimettere in funzione la men
sa. Le 8 lavoratrici infatti saranno assun
te 

Direttore del manicomio di Barcellona 

Assume i tre figli 
e affida a loro 

le analisi costose 
PALERMO — Provocata da denunce di 
anonimi, un'inchiesta della magistratura di 
Messina sull'amministrazione del manico
mio criminale di Barcellona Pozzr. di Got
to (Messina) ha portato a giudizio del di
rettore dell'istituto, il prof. Aldo Madia. 
che è anche funzionario del ministero di 
Grazia e giustizia. L'Accusa che il giudice 
istruttore catenese ha rivolto al direttore, 
dopo oltre due anni di indagini, è di inte
resse privato in atti d'ufficio. Secondo il 
giudice, il prof. Madia aveva assunto presso 
il manicomio, che è dotato di uno dei cen
tri clinici più importanti tra le istituzioni 
penitenziarie dell'isola, i suoi figli. Giu
seppe, Maria Teresa e Vittorio, destinan
doli al reparto sanitario. In particolare. 
il direttore è accusato di avere dato incari
co al figlio Giuseppe di svolgere analisi su 
tutti i detenuti del manicomio, anche se non 
vi era un espresso bisogno. C'è di più: le ana
lisi più costose e impegnative il prof. Madia le 
sottraeva all'analista ufficiale facendo cosi au
mentare i compensi del figlio 

L'inchiesta ha rischiato di insabbiarsi 
in quanto la Procura delia Repubblica di 
Messina nell'aprile del '76 si pronunciò per 
l'archiviazione del caso. Ma il giudice istrut
tore non fu d'accordo e ordinò un supplemen
to di indagine 

DC, PCI e PSI 
Nostro servizio 

GIRO' MARINA — Una giun 
ta unitaria DC. PCI. PSI. è 
stata eletta venerdì a tarda 
sera al comune di Ciro Ma
rina, 15 mila abitanti circa e 
importante centro turistico 
del Crotonese. Nuovo sindaco 
è il democristiano dr. Vitgtti 
eletto coi voti dei tre partiti. 
Della nuova giunta, eletta con 
gli stessi voti fanno parte 
due assessori (di cui uno 
supplente) della DC; due as
sessori effettivi (compreso 
quello «anziano») del PCI; 
due assessori (di cui un 
supplente) del PSI (con de
lega per il vicesindaco). 

La soluzione data ad una 
crisi ilio durava, ormai da 
circa tre mesi è il frutto di 
un laborioso accordo politi
co programmatico raggiunto 
localmente fra i tre partiti 
sulla base delle indicazioni 
precedeiremente emerse dal
la riunione delle delegazioni 
a livello provinciale (l'avv. 
(«allo por il comitato provin
ciale della DC; il compagno 
Schifino, segretario della fe
derazione del PCI; il com
pagno Frontoni segretario 
della federa/ione del PSI). 

Nel corso delle trattative 
non sono mancate, in deter
minati settori della De. talu
ne contraddizioni ed ambi
guità del tutto simili a quelle 
che. all'indomani del rinnovo 
del consiglio comunale (poco 
più di tre anni or sono) de 
terminando l'irrigidimento 
democristiano sulla anacro 
nistica formula del centrosi 
nistra, avevano portato alla 
formazione di una giunta 
comprendente anche il PCI 
(con l'esclusione della DC). 

Tali recenti contraddizioni. 
tuttavia, pur avendo ritardato 
di alcuni me-si la soluzione pò 
sitiva ora raggiunta, sono 
state superate anche in virtù 
della pressione popolare 
(manifestazioni unitarie sono 
state registrate a più riprese 
in questi ultimi tempi) e del 
buon senso che, in definitiva. 
ha Tinito per prevalere nel 
gruppo dirigente dello scudo 
crociato. 

11 segretario della federa 
zione comunista, intanto, ha 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale, premesso che 
« dopo un impegnato e pa
ziente lavoro svolto nei mesi 
scorsi alla definizione di un 
programma e di soluzioni pò 
litiche adeguate alla gravità 
della situazione di Ciro Ma 
rina. i tre partiti hanno con 
cordato e siglato un accordo 
politico programmatico che li 
impegna ad una gestione uni 
taria della nuova amministra 
zione » sottolineava che « ap 
pare chiaro come, di fronte a 
situazioni di difficoltà e di 
divergenza, è possibile ricer
care e realizzare convergenze 
politiche unitarie quando tra 
i partiti democratici si supe 
rano assurdi ed anacronistici 
steccati ideologici e interessi 
di parte e si fanno, invece, 
prevalere le esigenze priori 
tarie della collettività ». 

Michele La Torre 
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La Ditta 
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LA GRANDE OFFERTA di un 

Arredamento completo 
-così composto: 

.% CAMERA DA LETTO MODERNA 
• CON ARMADIO STAGIONALE 

. # SOGGIORNO MODERNO COMPONIBILE 
COMPLETO DI TAVOLO E SEDIE 

% SALOTTO COMPLETO DI DIVANO E 
DUE POLTRONE 

il tutto all'eccezionale prezzo.di 

L. 1.290.000 
*'V-AI comprata - Trasporto • montaggio 

Filiale di PESCARA - Tel. (085) 53805. 
Vp Tiburthw, 427/1 /2 /3 /Z/5a tire» 1 Km. 

S.S. Adriatica tra ROSETO e PINETO (Te)-Tel. (015) WMI 

a 5 minuti uscita autostradale Atri - Pinato 

STA ATTUANDO LE PIÙ' 

grandi offerte dell'anno 
E s e m p i o 

CAMERA DA LETTO MODERNA 
CON ARMADIO STAGIONALE 
SOGGIORNO MODERNO COMPONIBILE 
COMPLETO DI TAVOLO E SEDIE 
SALOTTO COMPLETO D! DIVANO E 
DUE POLTRONE 

TUTTO AL FAVOLOSO PREZZO DI 

Lire 990 .000 
LV4. •Trasporto eawntaOgW 
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CENTRO CELLINI - s i 
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GALLERIA D ARTE MODERNA 
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